


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSlfMEin� 
è la nostra riunione stampata 

( ODIO E A41ORE J 
Quando ,,areai la porta di A.A. 

lo feci solo per compiacere il mio 
medico e i miei familiari; io non 
bevevo, o, perlomeno, non ero 
alcolizzato! 

Dovevo solo abbassare quel­
l'alto valore di trigliceridi che 
erano risultati dalle ultime anali­
si del sangue e, tra le alLre cure, 
il mio medico (un'amica) mi 
consigliò A.A. dicendomi brutal­
mente (lei sempre così gemile), e 
senza giri di parole, che ero alco­
lizzato. Figuratevi la mia reazio­
ne: mi sentii ferito nel mio amor 
proprio e per questo arrivai a 
odiarla. 

Ma tani' è; dopo 15 giorni, per 
farla contenta, varcai quella po,1a ... 

Rimasi sorpreso di quello che 
vidi: persone dall'aspetto sere-

no che mi accolsero subito fra 
loro senza chiedernù perché 
fossi Il o altre cose che avrebbe­
ro pomto mettermi in imbaraz­
zo: ma sentivo che quello non 
era il mio posto: io non ero alco­
lizzato! In mio "onore" venne 
letto il primo passo con relativo 
commento che, namralmente, 
consiste nel raccontare le pro­
prie storie. 

Quello che sentii mi fece ac­
capponare la pelle: ricoveri, ten­
tati suicidi, famiglie distrutte, au­
to sfasciate, ecc. 

Quando usci i ero nauseato: 
che cosa ci sono venuto a fare 
QLti? a me non è successo niente 
di wuo quello che hanno detto 
quegli ubriaconi. io non sono uno 
di loro, non sono alcolizzato! 



Quando, il giorno dopo, i miei 
familiari mj clùesero com'era 
andata non ebbi il coraggio di di­
re che in quel posto non ci sarei 
più tornato, anzi dissi, mentendo 
spudoraramente, che il "gruppo" 
mi sembrava una cosa abbastan­
za imeressa111e e che ci sarei ri• 
tornato. 

Maledicendomi per quella 
promessa la mia frequenza al 
gmppo divenne abbastanza co­
stante, ma il mio stato d'animo in 
quel le due ore in cui si commen­
tavano alternativamente i passi e 
le tradizioni non cambiava; gli 
altri parlavano raccomando le lo­
ro storie, le loro disgrazie e con­
cludevano invariabilmente col 
dire che ora erano delle alu·e per­
sone, che si sentivano trasforma­
ti e che, senza alcool, era tutta 
un'altra vita. lo ascoltavo ma non 
riuscivo a concentranni; qualche 
volta "cercavo" di dire anch'io la 
mia. 

(Sì, cercavo, perché non riu­
scivo mai ad arrivare in fondo a 
un discorso in maniera coerente; 
non riuscivo a dire una frase tut• 
ta intera, ma questo lo imputavo 
all'emozione di parlare in mezzo 
a persone che in fondo mi erano 
estranee: io ho studiato e so par-
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lare meglio di questi qui che ma­
gari hanno solo la quinta elemen­
tare e che qui parlano come pro­
fessori). 

Parlavo sempre con la spe­
ranza che qualcuno confermas­
se la mia opinione: Francesco, 
non sei alcolista, non sei uno di 
noi! 

Niente, non mi dicevano nulla, 
anzi, sembrava che la mia storia 
li interessasse e ciò me li faceva 
odiare. 

Tutto questo andò avanti per 
circa 5 mesi. 

Io mi sentivo bene, le ultime 
analisi del sangue enmo abba­
stan.za positive ma il mio cruc­
cio restava: quello di andare rre 
volte alla settimana a rinchiu­
dermi in quella sala a sentire le 
solite storie. 

Sennonché una sera ... 
Entrai e mi sederti come sem­

pre maldisposto e insofferente 
per queUe due ore che dovevo 
passare lì. 

li segretario lesse il 4' passo 
che in cinque mesi avrò sentito 
una decina di volte, ma. come gli 
altri passi, mi era passato come 
acqua fra le dita. 

Noi abbiamo proceduto a 1111 

invemario morale profondo e



senza paura di noi stessi. 
Quella sera, stranamente, que­

ste parole mi colpirono e ascoltai 
attentamente i commemi dei 
componenti il gruppo. 

Quando uscii, il mio stato d'a­
nimo era diverso, qualcosa era 
cambiato in me. 

Nei due giorni successivi tor­
nai sovente su questo passo e 
cominciai a fare il mio "inven•

tario"; pensare al mio passato, a 
tutte le cose che avevo fatto 
quando avevo bevuto un po'. 

La vergogna mi sopraffece. 
Prima mi sembravano cose da 
nuUa, che non meritassero una 
particolare attenzione, ma orafi. 
nalmente sapevo chi me le aveva 
fatte fare: l'alcool! 

Anche sul piano caratteriale 
mi resi conto che molto era cam­
biato (in meglio): sen1,a accor­
gennene avevo compiuto gran 
parte di quell'azione che il 4' 
passo richiede. 

Nello stesso periodo mi torna­
rono aUa mente alcune storie che 
avevo sentito nel gruppo e che, 
più o meno, erano anche la mia 
storia. 

Ed ecco la svolta: L' Acceua­

zione. 

L'essermi accettato alcolista 

per me ha compor1ato dei note­
voli benefici: innanzi tuno mi 
sono accorto che quei cinque 
mesi li ho passati in astinenza e 
che solo allora stavo entrando 
nella sobrie1à; il gruppo non era 
più composto da persone esu·a­
nee ma da amici ai quali dove­

vo rutto per quello che mi han­
no dato; le stesse storie che pri­
ma mi facevano sbuffare ora le 
vedevo con luce diversa e 01,>ni 
volta, anche se già sen1i1e e ri­
sentite, mi insegnavano sempre 
qualcosa di nuovo; mi stavano a 
cuore i miglioramenti dei nuovi 
amici arrivati, e se li vedevo un 
po' esitanti, for1e della mia 
esperienza, raccontavo a loro la 
mia storia e loro spesso vi si ri­

trovavano nelle stesse condi­
zioni, e così ho avu10 la gioia di 
dimostrare a più di un amico 
che per essere alcolista non oc­
corre passare per le pone del-
1' inferno ma che ci si può fer­
mare prima ... 

li I' Dicembre I 989 ho festeg­
giato il primo anno di sobrietà e 
da poco sono segretario di quel 
gruppo che io per un periodo ho 
odiato e che invece mi ha sempre 
amato. 

F, -Vt11CIO 
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VERSO 

UNANUOVA 

VITA 
Mi chiamo ... e sono un'alcoli­

sta. 
Leggendo le sofferenze di S.

Bertilla bambina, e della sua 
mamma nel vedere i I papà che 
esagerava nel bere, penso con le 
lacrime agli occhi ai miei tre 
bambini che più di una volta han­
no sofferto nel vedere la loro 
manu11a con un viso diverso, nel 
sentir I.a urlare, e nel vederla spes­
so piangere di disperazione. 

Perché ho pensato di scrivere 
la mia esperien1.a? 

Rileggendo le righe sul papà di 
S. Bertilla sento tanra rabbia, o
meglio un grosso dispiacere den­
tro di me: sono passati cento anni,
e penso cbe se quel papà fosse vis­
suto oggi, se avesse avuto l'aiuto
che ho avuto io e tanti miei amici
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alcolisti, senz'altro avrebbe avuto 
la forza di vincere l'alcool. 

Quando ho deciso di smettere 
di bere, mi sono accona di esse­
re impotente di fronte all'alcool. 
Quante volte ho giurato a mc 
stessa, nel fondo della dispera­
zione, di smettere di farlo per i 
miei figli, per mio marito, ma ci 
riuscivo solo finché non mettevo 
in bocca il primo sorso di vino o 
di super alcolici; se cominciavo a 
bere al.lora si scatenava dentro di 
mc la compulsione (cioè voglia 
di bere) per cui ero costretta a be­
re finché non aiTivavo al livello 
che il mio corpo esigeva. 

Nei momenti di lucidità pensa­
vo di essere una viziosa; mi ero 
allontanata da tulli, desideravo 
solo di morire, dentro di me dice-
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vo che i miei figli avrebbero sen­
z'altro trovato chi li poteva se­
guire meglio di me. Un pomerig­
gio di due anni fa toccai il fondo 
della disperazione, telefonai a un 
numero, (avendo già avuto un'e­
sperienza con un gruppo di Alco­
listi Anonimi) e mi rispose una 
voce amica, che mi ascoltò, rac­
contandomi la sua esperienza. ln 
quel momento per me si aprl la 
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porta a una nuova vita, e dopo po­
chi giorni cominciai a frequenta­
re il g111ppo; lì LTOvai amicizia, 
comprensione e tanta disponibi­
lità. 

Ora vivo 24 ore aUa volta e mi 
affido a Dio, come io Lo conce­
pisco e al gruppo. 

Grazie alla mia buona volontà 
e a Alcolisti Anonimi, oggi vivo. 

Una mDmma- Vtnetb 
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l n  questo periodo ho una ripro­
va di quanto, io alcolista, sono 
vulnerabile sul piano emotivo. 
Nel momento in cui mi sembra di 
aver raggiunto un buon grado di 
·'Serenità", nel momento in cui
mi sembra di essere pronta a su­

perare qualunque cosa. sia brutta
che bella, ecco che ritorna a gal­
la tulio quello che mi ha portato,

in passato, al bicchiere: ansie,
pessimismo. autocommiserazio­
ne ecc. ecc., e sto male. A tutto
ciò contribuisce anche la salute
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non perfena o quasi. (Mi ricordo 
che all'inizio della mia frequen­

za al gruppo. un alcol i sta anzia­
no, disse che oltre allo spirito, 
dobbiamo avere del rigLtm·do an­
che al nostro stato fisico. Cioè, se 

non si sta bene. andare dal medi­
co e curarsi). 

Il mio malessere dura un'ora, 
due ore, alle volte meno alle vol­

te più,ma A.A. mi suggerisce che 
non posso stare tanto tempo sen­
za fare qualcosa per cambiare 
tutto ciò!



E allora, con fatica, mi dò una 
scrollatina e mi parlo: "Sveglia­
li, non hai capito niente, dopo 
tanto 1.empo? Cosa sono questi 
capricci da bambina? e la tanto 
decamata tua responsabilità, 
che dici sempre di aver acquisi­
to entrando in A.A. quel 
28n/198J? e la messa in prati­
ca del programma? e I 'ollimi­
smo, dove l'hai mandato, a 
spasso?" e piano piano capi­
sco, una volta di più, che il no­
stro Programma mi aiuta: 11 • 
Passo! 

E ricomincio a parlare e mi ri­
volgo al mio Poi.ere Superiore: 
"Dio, ce la metterò tutta, farò 
quello che i miei limiti permet­
tono, e forse qualcosain 1>iù, fa­
cendo un "po"' di violenza sul 
mio temperamento, poi mi ri­
meno alla "Tua Volontà" e co­
sì sia!" 

Dopo tutto questo lavorio, in­
temo ed esterno, mi sento rien­
trata nei ranglti! 

Benedetto quel giorno che ho 
trovato Alcolisti Anonimi! 

E che i I mio Potere Superiore 
mi lasci sempre facoltà di azione 
e questo entusiasmo! 

E poter sempre dimostrare la 
mia gratitudine. in qualsiasi ma-

- Ogni volta che diventa un problema,
iosmeuo

niera, verso A.A. che mi ha dato 
la possibilità, con tuni i suoi mez­
zi. di "vivere" 1a vita!!! Grazie 

A.A.I 

AM.-Vtntlo 

- Ogm' ,•olta chedivenu1 rm problema.
fo smello
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Ferruccio alcolista 60 anni. Fi­
no a 25 anni non bevevo alcool. 
Ho cominciato a lavorare come 
manovale a Vicenza, dove poco 
a poco cominciai coo un litro di 
vino al giorno, ma con il passare 
del tempo sempre di più. Avevo 
due fratelli più vecchio; purtrop­
po ora sooo morti, il più vecchio 
di un male incurabile, il secondo 
di cirrosi epatica. Bevevano tutti 
e due mollo, 1an10 cbe quando li 
vedevo aU'osteria ubriachi mi 
vergognavo; ma con il passare 
degli anni com.Ìliciai a essere co­
me loro e poi peggio di toro. 

Nelgennaiodi 12anni fa fui ri• 
coverato in ospedale, dove vi ri­
masi per tre mesi. Qui ho passa• 
1o dei brutti momenti: vedevo to­
pi oella stanza e ladri che porta­
vano via tutto; ero in coma alcoo­
lico e vi rimasi per 20 giomi. 
Quando mi svegliai non ricorda­
vo più nulla e il dottore prima di 
uscire dall'ospedale mi disse che 
avevo il fegato finito e quindi noo 
dovevo più bere alcool. Rimasi a 
casa dal lavoro ancora per cinque 
mesi senza bere. 

Quando ricominciai a lavorare 
ricominciai anche con i I primo 
bicchiere e ben presto tornai co­
me prima ai quattro-cinque litri 
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al giorno. Così avvenne il secon­
do ricovero per un altro mese e 
mezzo e ancora una volta vedevo 
topi, uccelli e altre cose, inoltre 
mi avevano legato mani e piedi e 
anche questa volta il douore mi 
disse che il fegaLO era finito. 

Dimesso dall'ospedale ero 



contento e stavo bene: mangiavo, 
lavoravo, ma i medici non li ascol­
tavo per niente e ricominciai a be­
re. Dopo pochi amù non ce la fa. 
cevo più né a lavorare e tanto me-
110 a stare in piedi perché avevo 
perso le gambe e aoche la testa. 

Mi licenziai e incominciai la 

vita di un vero alcolizzato: dalle 
sette di mattino al bar(birra, grap­
pa, vino), fino a mezzogiorno e 
poi andavo a casa, dove mangia­
vo qualche cosa e mi riposavo per 
un paio di ore poi di nuovo all'o­
steria fino a tarda notte. 

Questa vita durò per altri cinque 
anni; ormai camminavo con il ba­
stone della nùa povera mamma, 
sembravo un vecchio. Quando an­
davo in bicicletta la strada era tutta 
mia; ho fatto proprio delle belle ca­
p,iole e mi sono rono w1a gamba. 
Io sono scapolo e mia cognata, mio 
fratello i miei nipoti hanno ponato 
sempre tanta pazienw, perché ero 
veramente da mettere in un mani­
comio. Intanto avevano incomin­
ciato a tremanni le mani e alla mat­
tina facevo sforzi di vomito che mi 
sentivo spezzare lo stomaco. 

Nel l 987 aprirono qui il grup­
po di A.A. e il gruppo familiare 
Al- Anon, frequentato da mia co­
gnata. Ora sono felice e desidere­
rei che il mio gruppo fosse più 
frequentato e cosl gioverebbe più 
a me e agli aln·i che sono nel pro­
blema. Ringrazio tutti i gruppi di 
Alcolisti Anonimi, mia cognata e 
il mio medico, che mi hanno ri­
dato la vita. 

F, -V�neto 

9 



RlçE:R\1€ 
€ 

PRE:GIUDICI 
Per entrare, per immergermi 

nel programma di A.A., io ora ho 
capito di dover prima demolire la 
mia corazza di riserve, pregiudi­
zi e prevenzioni. Prigioniero di 
questa corteccia, sempre più 
spessa, io stavo per marcire, du­
rante il lungo periodo del mio al­
colismo attivo. 

Ricordo benissimo che riusci­
vo a essere socievole solo dopo 
una buona dose dj alcool. Su di 
giri ero arrendevole, permissivo 
(anche troppo), generoso, amabi­
le. L'euforia metteva a tacere ri­
serve e pregiudizi, e io prendevo 
a vivere gioioso, animista, festo• 
so. pieno di attenzioni per il mio 
prossimo. Passata la sbornia, 
rientravo strisciando nel mio gu-

IO 

scio, maledicendomi per i I modo 
in cui mi ero comportato. Chi era 
stato oggetto delle mie attenzio­
ni notava il mio cambiamento e 
me lo faceva rilevare. Di solito 
davo la colpa al mal di denti. Cre• 
devo cosl di poter giustificare il 
mio cambiamento di umore. 

In realtà, l'euforia pennetteva 
ai miei buoni sentimenti di emer­
gere, liberi dalle riserve e dai pre­
giudizi, ma lo pennetteva in mo• 
do sfrenato, irriflessivo, inco­
sciente. L'alcool abbatteva con 
le riserve e i pregiudizi, anche la 
vigilanza.cheèla custode dci no• 
stri sentimenti. E questi, inaridì• 
ti. col tempo cessarono di mani­
festarsi. Si spense così in me ogni 
entusiasmo. 



lo penso con raccapriccio, a 
come deve essere alienante vi­
vere con un alcolista nel proble­
ma. Vivere, parlare, confidarsi 
con una persona raramente pre­
sente a se stessa e quindi piena 
di contraddizioni. Una persona 
che normalmente, in continua­
zione, alterna due caratteri op­
posti, enLrambi esasperati: quel­
lo della persona incosciente­
mente allegra e ottimista e quel­
la del censore, cupo, incontenta­
bile, scostante. 

li programma di A.A. mi sta 
insegnando a coltivare i buoni 
sentimenti che sono a corredo di 

ciascuno di noi. Per farlo devo 
abbattere le barriere del le rise,ve 
e dei pregiudizi. Ma ora lo faccio 
coscientemente, e la vigilanza 
mantiene intatto il suo ruolo. 

È questa coscienza di procede­
re in una direzione nuova

1 
che 

sento giusta e affida bi le. che pri­
vilegia l'amore. nel senso più 
bello ed esteso della parola, a 
darmi un senso di serena fiducia, 
a fan11i capire finalmente il signi­
ficato dell'espressione "gioia di 
vivere". 

Per questo sono infinitamente 
graro ad A.A.

G. -Sc,rdegna 

- Sai bene eh<' ho bisogna di INSIEME fo A.A. pertmdt1re ,,fare un l2esimo pt1,tso
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ICJ/.?IA 
Mi chiamo Silvano e sono un 

alcolista. 
Avevo circa LO anni, quando 

iniziai a bere i primi biccllieri di 
vino, tr-.ascorrendo cosl la mia 
adolescenza a contatto con I' al­
cool. I primi problemi iniziarono 
circa a 17 anni quando non mi li­
mitavo più al bicchiere di vino 
ma me ne servi va una quantità 
superiore. Iniziarono le prime li­
Li in famiglia, non andavo d'ac­
cordo con mio padre e i miei fra­
telli, spesso a causa del mio trop­
po bere ci picchiavamo. Capii già 
da allora che avevo seri problemi 
con l'alcool. Nel franempo i miei 
genitori acquistarono una trntto­
ria, io ero alle stelle, potevo man­
giare e bere a 111 io piacimento, 
ogni giomo facevo grandi bevu­
te. Tutto ciò durò un anno e 6 me­
si, finché un giorno non potendo-

ne più fuggii e ritornai a casa. 
Iniziai un altro lavoro però il 

mio problema restò, e si fece 
sempre più serio. Conobbi una 
cara ragazza alla quale volevo 
tanto bene, pensavo fosse la so­
luzione dei miei problemi. Fum­
mo fidanzati per circa un anno. 
poi ci sposammo. Tuno fu un'il­
lusione, continuai a bere di na­
scosto, per la paura di una sua 
reazione negativa. Durò ben po­
co. lei aveva capito che il mio be­
re non era normale, e cosl inizia­
rono i periodi più duri per me e 
per lei. Ci furono le prime liii, i 
primi ricoveri. provai per un pe­
riodo a bere controllato ma non 
cc la facevo, quando era sabato e 
domenica dovevo ubriacarmi per 
s1are bene: problemi di lavoro, 
fa111igliari, caratteriali soprattut­
to, li affogavo con l'alcool. Le 
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conseguenze er;u,o: assenteismo 
dal lavoro, liti furiose nei locali 
pubblici, incidenti stradali, fem1i 
di polizia con relative denunce 
per disturbo alla quiete pubblica. 

Dopo 5 anni di matrimonio, 
nacque Elisa figlia voluta per 
consolidare la nostra unione e io 
pensai che questo evento pones­
se fii1e al mio bere. Pu tutta un'il­
lusione e nonostante le mie rante 
promesse peggioravo di più. Due 
anni e mezzo più tardi nacque 
Martina, anche lei desiderata. A 
mia moglie e alle figlie non ho 
mai dato affetto, anzi creavo un 
ambiente famigliare teso; il peso 
della famiglia era tullo a carico di 
mia moglie, a casa ero scontroso, 
non m1dava mai bene niente, le li­
li erano frequenti, le bambine 
avevano paura del loro papà spe­
cialmente quando era ubriaco e 
questo succedeva spesso. 

Nel frallempo sono trascorsi 
parecchi anni. circa 12, sempre 
più neri c non ce la facevo più a 
fare questa vita infame, sapevo 
benissimo che ero un alcolizzato, 
però non mi accenavo tale. Fin­
ché mia moglie mi suggerì di fre­
quentare un gruppo, visto che 
tanti tentarivi erano andati a vuo­
to. Le dissi che non ero un etili-
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co e che ero capace di smettere di 
bere da solo. 

In quel periodo frequentavo 
un corso serale per acquisire la 
terza media, era quasi la fine 
dell'anno scolastico e così ero 
vicino agli esami, in questo 1>e­
riodo mi limitavo molto nel be­
re per la riuscita dell'esame 
stesso. Fui promosso con il buo­
no, da tanro conrento che ero 
andai alla cena che era stata 
programmata tempo prima. Fu 
una disfatta. feci una delle be­
vute più sensazionali, mia mo­
glie e una vicina di casa mi tro­
varono al mattino disteso a ter­
ra nel parcheggio davanti a ca­
sa in una pozza di vomito. Mi 
portarono a letto e dopo aver 
dormilo un paio d'ore mi alzai 
con la decisione di continuare a 
bere e volevo andare al bar, ma 
non ce la facevo a guidare l'au­
to, allora sono salito da amici e 
lì ho bevuto fino allo stremo. I 
giorni seguenri stavo così male, 
fisicamenre e psicologicamen­
te, che mia moglie, più furiosa 
che mai, mi riperé di iniziare a 
fre<1uentare il Gruppo "Alcoli­
sti Anonimiu. 

li gio1110 8 giugno del 1987, di 
venerdì sera, andai al gruppo con 



tanta paura e perplessirà ma alla 
fine della riunione ero felice, 
avevo trovalo la soluzione al mio 
problema. 

L'indomani provai subilo a fa­
re le 24 ore di astinenza, entrai in 
nuvola rosa e continuai a fre­
quentare i gruppi. Ho trovato tan­
ti amici col mio stesso problema 
che mi danno 1anti suggerimenti, 
tanta amicizia e la loro disponi­
bilità ogni volta che ne ho biso­
gno. Mi sono accettato "alcoli-

Q(.)é$1/.) L 'H 
DEÌfO L'A 
$COR.S 
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sta", la fine dei 1orme111i, dimo­
strando a me stesso che ci riusci­
vo e di conseguenza è tornata la 
pace in famiglia. 

A distanza di 21 mesi di so­
brietà, ho scoperto i valori della 
vita e rutt'ora frequento volen­
tieri le riunioni di "A.A.". 

Grazie ad A.A., a tulio il suo 
insieme e alla mia buona volontà 
che hanno fatto di Silvano un uo­
mo consapevole. 

AIJ(jURI ! AU(jURI !
ANNO Nuovo, / 

yffA NUOVA. 

S. - Ve11eto

15 



I PA551 
una 

• 

�ucce�1one 

logica 
Molte opinioni sono state 

espresse sull'ordine dei Passi. lo 
qui non voglio né difendere né 
respingere alcune di queste opi­
nioni, desidero semplicemente 
comprendere I• ordine logico nel 
quale essi sono stati presentati 
dal nostro fondatore. 

Analizziamo sommariameme 
questj Passi: il primo passo è 
un 'ammissione profonda dei no­
stri problemi, il 2· cd il 3' consi­
stono nell'abbandono delle no­
stre vite a un Potere Superiore, il 
4• e il 5' rappresentano la grande 

16 

pulizia interiore, nel 6. e r si 
chiede l'aiuto di Dio, nell'8• e 9' 
dopo averritrovato un certo equi­
librio si riparano i nostri errori 
più gravi, al IO' si faruio le puli­
zie giomaliere, con l' l I· si man­
tiene un contatto quotidiano con 
Dio e finalmente al 12•, dopo 
aver provato un benessere ime­
riore profondo, si trasmette il 
messaggio ricevuto. 

Vi possono essere delle ecce­
zioni ma bisogna tendere il più 
possibile a vivere i Passi secon­
do il loro ordine. lo non mi vedo, 



per esempio, e fare il mio 4• Pas­
so senza avere completato i pri­
mi tre. Avevo bisogno de.li' aiuto 
divino per trovare il coraggio. 
Ancora mi ricordo di un alcolista 
che mi confidava dopo parecchi 
anni in Alcolisti A11onimi di non 
poter completare il suo 4• Passo 
perché diveniva troppo emotivo. 
lo debbo dire qui che non ho 
compleraro il mio 4• Passo anche 
se avevo ricevuto l'aiuto di Dio e 
quesro non era più un mio proble­
ma ma bensì i I Suo. 

Ho passaro la mia vita nel di­
sordine, ho desiderato di cam­
biare e di seguire il programma 
dei 12 Passi secondo il loro or­
dine. Tu sei libero in A.A. ma tu 
sei responsabile della tua riabi­
litaziooe. 

È certo che ru puoi fare un 12♦

, 

anche se non hai ancora rermina-
10 il 1·. Poiché il semplice fauo 
di venire i.n A.A. è un esempio 
per colui che vuole smencre di 
bere. Tu sei già un esempio di 
umilrà per il membro anziano a 
cui chiedi aiuto. 

lo oggi so perché mi ci sono 
voluti quattro anni prima di com­
pletare il mio 4• e 5' Passo. Cre­
devo che il semplice fatto di 
smettere di bere dovesse risolve-

re tutti i miei problemi: non ave­
vo perso la padronanza della mia 
vira, il mio problema era l'alcol. 
l o  dico ora che il mio problema
ero io e che dovevo cambiare per
stare bene. Avevo tentalo rullo;
allora sono capitolato e ho chie­
sto I 'ai uro di Di.o.

A partire da quel momento è
stato facile completare il mio 4' 
e 5' Passo. Ho allora perso quel­
la sensazione di malessere co­
stante, quel groppo allo stomaco. 
Sono talmente felice ora di poter 
amare e di sentinni bene nella 
mia pelle che mi capita di chie­
dermi se sono veramente io. Eh 
sl ! lo non mi conoscevo sino a 
questo punro. 

Mi trovo a volte anche straor­
dinario ma chiedo a Dio di far sì 
che io non dimentichi mai che è
per grazia Sua se sono quello che 
sono oggi. Dopo 9 anni vado re­
golannente alle riunioni, ho uno 
sponsor con il quale comunico 
facilmente e che mi aiuta enor­
memente. Voglio dire grazie ad 
A.A. aiutando quelli che, come 
mc ali 'inizio, hanno vissuto dei 
periodi di sofferenza. 

P.D. St•ROmllOld, QUÈ 
Dò "loVignei,iAA." 

gh,grto•lugUo 1990 
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lA 
MIA 

Narrare la propria storia non è 
una cosa semplice: tagli, imerru­
zioni e correzioni di sorta sono 
indispensabili per poter descri­
vere il mio alcolismo. 

L'ansia e l'entusiasmo di esse­
re utile a qualcuno, che malaugu• 
ratameme ha la mia stessa malat• 
tia. alla fine mettono in moto la 
penna. 

Come si sa non c'è un motivo 
perché una persona diventi un al­
colizzato. Come tanti altri, prima 
della malattia, avevo un matri• 
monio felice a metà e una miria­
de di problemi irrisolti. 

Cosl per risolvere i problemi 
"irrisolti" cominciai con qualche 
piccola misura di alcool. Poi la 



misura aumentò via via finché 
nell'alcool affogai. Stranamente 
l'alcool mi dava repulsione però 
da esso estraevo il coraggio che 
mj mancava e la serenità che la 
mia mente non riusciva a infon­
dermi. 1n allre parole l'alcool mi 
dava "tono" e ovattava la mia esi­
stenza. Dopo un certo periodo la 
mia vita perse ogni colore e i pro­
blemi, compresi quelLi di relazio­
ne con il prossimo, aumentavano 
di giorno in giomo fino a che as­
sunsero l'aspetto di un gigante: 
Io purtroppo non ero Golia. Mi 
semivo indifesa e aggredita. 

Col senno del poi capii che 
questo comportamento era ne­
cessario per poter mantenere la 
mia dipendenza alcoolica. 

Segul l'esperimento del dj­
staccodella famiglia che non sor­
tl alcun effetto se non quello di 
precipitare sempre piì, neU 'abis­

so dell'alcolismo. 

Tanti mi tesero la mano. Pur­
troppo la mia non riusciva a con­
giungersi con quella dei soccor­
ritori. Poi i ricoveri le disintossi­
cazioni gli specialisti. Dovetti 
provare anche l'abbandono della 
persona che mi stava accanto. 
Sola dunque con un unico amico: 
la bouiglia. Poi il gruppo A.A. e 
la decisione che avrei dovuto 
smeuere, cioè arrestare la malat­
tia solo cd esclusivamente per me 
stessa. 

Un po' più tardi la gioia della 
sobrietà e la ferma convinzione 
che si può vivere senza "l'al­
col". Qualche piccolo problema 
aleggia nella mia viia. Però il 
tempo e l'amicizia del gruppo 
A.A. e il desiderio di vivere sen­
za "Tonici" mi daranno la forza 
necessaria di poter continuare il 
sentiero infinito delle "Ve111i­

quattrore". 

R. - Venr10 

SE VUOI CONTINUARE A BERE È AFFAR TUO. 
SE DESIDERI SMETTERE DI BERE E NON CE 
LA FAI, ALLORA È AFFAR NOSTRO. 
SOLO UN ALCOLISTA PUÒ AIUTARE UN AL­
TRO ALCOLISTA 
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L4 
TRADIZIONE 

Ar.. 
ctMESIE' 

S"ILUPPATr.. 
DIBllLW 

ANONIM�Oc1946) 
(Uno dei primi a,·ticoli suUe 

nostre vitali tradizioni sull'ano­
nimato) 

diverrà senza dubbio una prute 
della nostra tradizione vitale. Già 
oggi noi abbiamo la sensazione 
della sua importanza prarica. Ma 
ancora più imponante è che stia­
mo iniziando a sentire che la pa-

Negli anni che stanno avanti a 
noi il principio delJ 'anon.imato 

* Origiluu•;omt111e pubblicato su ''A.A. Grapevfoe"
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rola "Anonimo" ha per noi un 
immenso significato spirituale. 
Sorti I mente ma con grande forza 
ci ricorda che dobbiamo sempre 
porre i prindpi prima della per­
sonalità, che noi abbiamo rinun­
ciato alla glorificazione persona­
le in pubblico; che il nostro mo­
vimento non solo predica ma ef­
fettivamente pratica una vera 
umiltà. Difficilmente vi possono 
essere dubbi che la pratica dell 'a­
nonimato nelle nostre pubbliche 
relazioni abbia già avuto un pro­
fondo effetto su di noi e su milio­
ni di amici nel mondo estemo. 
L'anonimato è già una pietra an­

golare della nostra politica di 
pubbliche relazioni. 

Come sia nata per la prima vol­
ta questa idea e successivamente 
sia stata fatta nostra è un pezzet­
to interessante della storia di A.A. 

Negli anni che hanno prece­
duto le pubblicazioni del libro 
"Alcolisti Anonimi", noi non 
avevamo un nome. Senza no­
me, senza forma, i nostri princi­
pi fondamentali sul recupero 
ancora soggetti a dibattito e in 
prova, noi eravamo soltanto un 
gruppo di bevitori che andava­
no a tentoni per la propria stra­
da, che speravano sarebbe stato 

il cammino verso la libertà. 
Una volta divenuti certi che i 

nos�·i piedi posavano sul giusto 
semiero decidemmo di scrivere 
un libro in cui poter raccontare 
agli altri alcolisti la buona novel­
la. Mano a mano che il libro 
prendeva forma noi vi inserivamo 
l'essenza della nostra esperienza. 
Fu i I prodotto di migliaia di ore di 
discussione. Esso rappresentò ve­
ramente la voce collettiva, il cuo­
re e la coscienza di quelli tra noi 
che erano stati i pionieri dei primi 
quattro anni di A.A. 

Mano a mano che il giomo del­
la pubblicazione si avvicinava 
noi comincia111mo a scervellarci 

per LJ·ovare un titolo adatto per il 
libro. Dobbiamo avere preso in 
considerazione almeno duecento 
titoli. Escogitare titoli e votarli al­
le riunioni divenne una delle no­
stre principali attività. Una gran 
confusione di discussioni e di di­
spute alla fine restrinsero la no­
stra scelta a un solo paio di nomi. 

Avremmo dovuto chiamare i I 
nostro nuovo libro "La via di 
uscita" oppure" Alcolisti Anoni­
mi?"Questa fu l'interrogativo fi­
nale. 

Dai gruppi di Akron e di New 
York fu espresso all'ultimo mo-
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mento un vo10. Con una serena 
maggioranza il verdetto fu di 
chiamare il nostro libro "La via 
d'uscita". Proprio prima di anda­
re in macchina qualcuno suggerì 
che forse vi potevano essere altri 
libri che avevano lo stesso titolo. 
Uno dei nostri primi "Loners"(*) 
(il caro vecchio Fitz M. che allo­
ra viveva a Washing1on) si recò 
alla biblioteca del Congresso per 
fare un controllo. Egli trovò esal­
tamente dodici libri già ti1ola1i 
"La via di uscita".

Quando questa notizia si spar­
se noi rabbrividimmo all'idea di 
poter essere la 'Tredicesima via 
di uscila". Così "Alcolisti Ano­
nimi" divenne la prima scelta. 

ln questo modo demmo un no­
me al libro deJJa noma esperien• 
za, un nome al nostro movimen­
to e, come stiamo iniziando ora a 
vedere, una Tradizione del più 
grande valore spirituale. Dio agi­
sce attraverso vie misteriose per 
compiere i suoi prod.igi ! 

Nel libro "Alcolisti Anonimi" 
vi sono solo tre riferimenti al 
principio deJJ'anonimato. La 
prefazione della nostra prima 

edizione dice: "Essendo per lo 
più uomini d'affari o profcssio­
nis1i alcuni di noi non potrebbe­
ro con1ù1uare a eserci1are, se ri­
conosciuti, la propria occupazio­
ne" e: "noi incitiamo ciascun ap­

partenente alla nostra Associa­
zione a ome11ere il proprio nome 
e a presentarsi invece come 
membro di Alcolisti Anonimi 
quando scrive o parla pubblica­
mente di alcolismo", e poi: "con 
moha convinzione chiediamo al­
la s1ampa anche di osscrvareque­
sta richiestagiacchéaltrimenti ne 
saremmo grandemen1e danneg­
giati". 

Dalla pubblicazione di "Alco­
listi Anonimi" dal 1939 in poi, si 
sono fonnati centinaia di gnippi 
A.A. Ognuno di essi pone questa 
domanda: "Esauamente come si 
suppone che dobbiamo essere 
Anonimi? E dopo tutto, quanto è 
giusto il principio dell'Anonima-
10?" Per lo più ciascun gruppo ha 
trovalo una propria interpretazio­
ne. Naturalmente differenze di 
opinioni abbastanza grandi resla­
no tra noi. Cosa significa esatta• 
mente il nostro Anonimato e fino 

* Membro di A.A. clte vive iso/010 dove non vi sono gruppi o altri membri delfAsso•
dazione (n.d.t.)
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a dove esso dovrebbe giungere 
sono gli interrogativi non risolti. 
Sebbene noi non temiamo più il 
marchio deU'alcolismo come ci 
succedeva un tempo, ancora tro­
viamo individui che sono estre­
mamente sensibili a proposito del 
loro rapporto con noi. Alcuni en­
trano sotto falso nome. Altri ci 
fanno giurare di mantenere il più 
assoluto segreto. Temono che il 
loro rapporto con Alcolisti Ano­
nimi possa rovinare i loro affari o 
la loro posizione sociale. 

Sull'altro piano della bilancia 
delle opinioni abbiamo chi di­
chiara che l'anonimato è solo una 
sciocchezza infantile. Egli seme 
essere suo sacro dovere di grida­
re ai quattro venti dal teno della 
sua casa la sua appartenenza ad 
Alcolisti Anonimi. Egli punma­
liz.z.a che la nostra Associazione 
comprende persone celebri, alcu­
ne di imponanz.a nazionale. Per­
ché, chiede, non dovremmo trar­
re vantaggio dal loro prestigio 
personale proprio come farebbe 
qualsiasi altra organizzazione? 

Tra queste due opinioni estre­
me vi sono una infinità di sfuma­
ture. Alcuni gruppi, specialmen­
te gli ultimi nati, si comportano 
come società segrete. Essi non 

desiderano che la loro attività sia 
nota neppure agli amici. Né chie­
dono di avere alle loro riunioni 
predicatori, medici o persino le 
loro mogli. Per quanto riguarda 
poi l'invitare dei giornalisti nem­
meno a pensarci! 

Altri g1t1ppi pensano che le lo­
ro comunità dovrebbero conosce­
re tutto di Alcolisti Anonimi. Seb­
bene non pubblichino nomi, essi 
colgono ogni opportunità per pub­
blicizzare l'attività del g1t1ppo. 

Essi tengono di quando in 
quando riunioni pubbliche o se­
mipubbliche in cui gli A.A. si 
presentano sul podio con il loro 
nome. Medici, sacerdoti e pub­
bl.ici ufficiali sono invitati fre­
quentemente a parlare a tali riu­
nioni. Qua e là alcuni A.A. han­
no abbandonato completamente 
il loro anonimato. I loro nomi, le 
loro fotografie e le loro auività 
personali sono apparsi sulla 
stampa. A volte in qualità di A.A. 
hanno firmato con il loro nome 
articoli che parlano della loro ap­
partenenza ali' Associazione. 

Così mentre è del tutto eviden­
te che la maggior parte di noi cre­
de nell'anonimato, la nostra at­
tuazione pratica del principio va­
ria veramente molto. E, davvero, 
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noi dobbiamo realizzare che la 
salvezza e l'efficacia futura di 
Alcolisti Anonimi potrebbe di­
pendere dalla conservazione del­
l'anonimato. 

La questione essenziale è dove 
fissare il punto in cui le persona­
lità scompaiono e inizia l'anoni­

mato. In realtà pochi di noi sono 
anonimi per quanto riguarda i 
contani giornalieri. Abbiamo ab­
bandonato l'anonimato a questo 
livello giacché riteniamo che i 
nosrri amici e i nostri col leghi do­
vrebbero sapere di Alcolisti Ano­
nimi e di quello che A.A. ha fat­
to per noi. Noi desideriamo an­
che perdere la paura di ammette­
re di essere alcolisti. Sebbene 
chiediamo con convinzione ai 
giomalisti di non svelare la no­
stra identità, frequentemente par­
liaino a riunioni semipubbliche 
con il nostro vero nome. Noi de­
sideriamo inculcare negli ascol­
tatori laconvinzione chc il nostro 
alcolismo è una malattia della 
quale non temiamo più di parla­
re con nessuno. Fin qui, tutto be­
ne. Se, comunque, noi ci avven­
turiamo oltre questo limite cena­
mente perderemo per sempre il 
principio dell'anonimato. 

Se ogni A.A. si sente libero di 
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pub bi i care il proprio nome, le 
proprie fotografie e la propria 
storia noi verremmo subito pro­
iettati in una immensa orgia di 
pubblicità personale che ovvia­
mente potrebbe non avere più al­
cun Limite. Non è qui che do­
vremmo, secondo il più fone ti­
podi tradizione, tracciare la linea 
di demarcazione? 
I. Perciò, dovrebbe essere privi­

legio di ogni A.A. di proteg­
gere se stesso con tulto l'ano­
nimato personale che egli de­
sidera. I suoi ai11ici A.A. do­
vrebbero rispenare i suoi de­
sideri e aiutarlo a difendere
qualsiasi status egli voglia as­
sumere.

2. Viceversa, il singolo A.A. do­
vrebbe rispeuare il modo di 
sentire del suo gruppo circa
l'anonimato. Se i membri del
gruppo desiderano essere me­

no in vista di lui nel luogo do­
ve vivono, egli dovrebbe ade­
guarsi a loro a meno che essi
non cambino il loro modo di
vedere.

3. Dovrebbe essere una linea di
condona valida in tutto il
mondo che nessun membro di
Alcolisti Anonimi si senta
mai libero di pubblicare, in



rapporto con una qualsiasi at­
tività A.A., il proprio nome o 
la propria fotografia sui mez­
zi di pubblica comunicazìone. 
Ciò non dovrebbe limitare, 
comunque, l'uso del proprio 
nome in altre pubbliche atti­
vità a condizione, natural­
mente che egli non sveli la sua 
appartenenza ad A.A. 

Se questi suggerimenti o le lo­
ro varianti debbono essere adot­
tati come politica generale, ogni 
A.A. vorrà sapen1e di più sulla 
nostra esperienza sino ad ora. 
Egli desidera senz'altro sapere 
come la maggior parte dei nostri 
membri più anziani la pensi ora 
sul problema dell'anonimato. Lo 
scopo di questo articolo è proprio 
quello di menere tutti al co1Tente 
della nostra esperienza collettiva. 

In primo luogo io credo che la 
maggior parte di noi sarà d'ac­
cordo che l'idea generale dell'a­
nonimato sia buona poiché inco­
raggia gli alcolisti e le loro fami­
glie a rivolgersi a noi per avere 
aiuto. Ancora timorosi di essere 
marchiati di infamia, essi consi­
derano il nostro anonimato come 
un'assicurazione che i loro pro­
blemi saranno mantenuti segreti, 
che lo scheletro alcol i sta nasco-

sto nell'armadio di famiglia non 
andrà vagando per le strade. l.n 
SC{:ondo luogo, la politica dell'a­
nonimato rappresenta una prote­
zione della nostra causa. Essa 
impedisce ai nostri, cosl chiama­
ti, fondatori o leaders di far dive­
nire nomi familiari quelli di co­
loro che potrebbero in ogni mo­
mento ubriacarsi e dare una vi­
sione negativa di A.A. È inutile 
dire che ciò non potrebbe accade­
re. Potrebbe. 

In terzo luogo, quasi ogni gior­
nalista che si occupa di noi si la­
menta, all'inizio della difficoltà 
di scrivere una storia senza nomi. 
Ma dimentica rapidamente que­
sra difficoltà quando realizza che 
lì c'è un gruppo di persone che 
non si curano affatto dei vantag­
gi personali. Probabilmente è la 
prima volta nella sua vita che ha 
fatto un reportage su di una orga­
nizzazione che non desidera pub­
blicirà personale. Per cinico che 
possa essere, questa ovvia since­
rirà lo trasfom1a istantaneamente 
in un amico di A.A. Perciò il pez­
zo che scrive è un pezzo amiche­
vole, mai un lavoro di routine. È 
uno scritro entusiasta perché il 
reporter è coinvolto nello stesso 
modo di sentire. 
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La gente spesso chiede come 
mai Alcolisti Anonimi sia stata 
capace di assicurarsi una tale in­
credibile quantità di ecceUente 
pubblicità. La rispos1a sembra 
essere che praticameme tun i 
queHi che scrivono su di noi di­
ven1ano un A.A. convertilo, a 
volte un fana1ico. Non è forse la 
nostra politica di anonima10 la 
maggiore responsabile di queslo 
fenomeno? 

In quarto luogo, perché il pub­
blico in genere ci considera con 
tanto favore? È soltanto perché 
stiamo ponando il recupero a una 
quantità di alcolisti? No, difficil­
mente questa può essere una 
spiegazione esauriente. Per 
quanto l'uomo della strada possa 
essere impressionato dai nostri 
recuperi, è più interessato al no-

VICTOR E. 
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stro modo di vivere. Stanco di in­
sistenti offerte di vendita, di lan­
ci promozionali spettacolari di 
vocianti pubbliche personalità, 
egli si sente rianimato dalla no­
stra 1ranquilli1à, dalla nostra mo­
destia e del nostro anonimato. 

Può ben succedere che senta 
che un grande potere spirituale si 
è generato in questo contesto -
che qualcosa di nuovo è entrato 
nella sua stessa vita. 

Se l'anonimato ha già compiu­
to qucs1e cose per noi, sicura­
mente dovremmo continuare a 

praiicarlo quale nostra politica 
generale. Così veramente impor­
rame ora per noi, potrebbe d.ive­
nire un incalcolabile patrimonio 
per il futuro. 

/11 senso spirituale. I' ano11ima­

ro equivale tilla rimmcia del pre-



stigio personale come srrumen10 
di una politica generale. 

Ho fiducia che faremo bene a 
conservare questo principio; che 
non dovremmo mai decidere di 
trascurarlo. Ora, che dire della 
sua applicazione? Giacché pub­
blicizziamo l'anonimato con 
ogni nuovo venuto, dovremmo, 
naturalmente preservare il suo 
anonimato sino a quando egli lo 
desidera- poiché, quando ha let­
to la nostra pubblicità ed è venu­
to da noi, noi ci siamo impegna­
ti esattamente a fare questo. E 
perfino se egli desidera entrare 
sono copertura di un nome fitl"i­
zio noi dovremmo rassicurarlo 
cbe può farlo. Se egli desidera 
che noi ci asteniamo dal discute­
re il suo ca.50 con chicchessfa, 
persino altri membri A.A., noi 

dovremmo rispe11are anche que­
sto desiderio. Mentre alla mag­
gior parte dei nuovi venuti non 
importa nulla di chi sa del loro al­
colismo, ve ne sono altri che se 
ne preoccupano veramente mol­
to. Proteggiamoli in ogni mo­
do possibile si110 a quando essi 
non supereranno questa suscetti­
bilità. 

Si presenta ora il problema del 
nuovo venuto che desidera ab­
bandonare i I proprio anonimato 
troppo in fretta. Egli si precipita 
verso tutti i suoi amici con la buo­
na novella di A.A. Se il suo grup­
po non lo mette in guardia egli 
potrebbe precipitarsi ali 'ufficio 
di un giornale o un microfono a 
raccontare a tutto il mondo di se 
stesso. È probabile che egli rac­
conti a chiunque i più intin1i par-
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1icolari della sua vila personale, 
scoprendo subito che, sotto que­
sto aspeno, egli ha fatlo troppa 
pubblicità! 

Noi dovremmo suggerirgli di 
prendere le cose con calma, che 
è bene che egli si regga prima su I­
le sue gambe prima di parlare di 
A.A. con ruui; che nessuno pen­
sa di pubblicizzare A.A. senza 
essere sicuro di avere l'approva­

zione del proprio gruppo. C'è poi 
il problema dell'anonimaLO di 
gruppo. A Ilo stesso modo del 
singolo, è probabile che il grup­
po vada cauto sino a che non pro­

gredirà in forza ed esperienza. 
Non vi dovrebbe essere 1roppa 
fretta nel fare entrare es1ranei o 
nel dare in.izio a riunioni pubbli­
che. Tunavia questo conservalo• 
rismo iniziale può essere ecces­
sivo. 

Alcuni gn,ppi vanno avanli, 
anno dopo anno, sfuggendo ogni 
pubblicità o qualsiasi riunione a 
eccezione di quelle per soli alco­
listi. Questi gruppi sono des1ina-
1i a crescere lentamente. Essi di­
vengono stagnanti poiché non 
immettono in se scessi sar gue 
fresco abbastanza in frecta. 

Nella loro ansietì1 di mam, ne­

re la segretezza essi dimentic. no 
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i propri obblighi nei riguardi de­
gli altri alcolisti che ancora, nel­
la loro comunità, non hanno sa­
puto che A.A. è giunta nella loro 
città. Ma questa prudenza irra­
gionevole alla fine si esaurisce. 
A poco a poco qualche riunione 
viene ape rea alle famiglie e agi i 

amici più incimi. Sacerdoti e me­
dici possono di 1an10 in tanco es­
sere invitati. Alla fine l'indirizzo 
del gruppo viene pubblicato sul 
giornale locale. 

Nella maggior parie dei pos1i, 
ma non in lutti, è abituale per gli 
A.A. adoperare il proprio nome e 
cognome quando parlano in riu­
nioni pubbliche o semipubbli­
che. Ciò viene fano per far ben 
comprendere aU 'audi1orio che 
noi non teniamo più il marchio 
dell'alcolismo. Se, comunque, 
sono presenti giornal isti viene lo­
ro richiesto caldamente di non 
usare il nome di nessuno degli al­
colisti che hanno parlato del pro­
gramma. Ciò preserva il pri11ci­
pio dell'anonimato per quanto ri­
guarda il pubblico in generale e 
allo ste.sso 1empo ci presenta co­
me un gruppo di alcolisti che non 
hanno più paura di far sapere ai 
loro amici di essere state persone 
molto malace. 



In pratica, aUora, il principio 
dell'anonimato sembra ridursi a 
questo: con una eccezione molto 
importante, i I problema del sino 
a dove ogni individuo o gruppo 
debba arrivare nel lasciar cadere 
l'anonimato è affidato aUa stret­
ta competenza della persona o 
del gruppo interessato. L'ecce­
zione è: che tutti i gruppi o i sin­
gol i, quando parlano o scrivono 
per pubblicazioni in qualità di 
appartenenti Alcolisti Anonimi, 
si sentano vincolati a non rivela­
re mai i loro veri nomi. È a que­
sto punto della pubblicazione che 
sentiamo che dovremmo tirare la 
Linea di confine dell'anonimato: 
Noi non dovremmo mai rivelare 
noi sressi al pubblico in genera­
le tramite lo stampa, in fotogra­
fia o allo radio. 

Chiunque voglia lasciar cade­
re il proprio anonimato deve ri­
flettere sul fatto che può creare 
un precedente che potrebbe alla 
fine distruggere un principio pre-

zioso. Noi non dobbiamo mai 
pe1111ellere che un qualsiasi van­
taggio immediato possa scuoter­
ci dalla nostra detenn inazione di 
mantenere intana una tale vitale 
Tradizione. 

Una grande modestia e ,ma 
gronde umiltà sono indispensa­
bili o ogni A .A. per il proprio per­
sonale permane/I/e recupero. Se 
queste virtù sono uno necessità 
così vitale per gli individui, al­
treuomo debbono esserlo per 
A.A. nel suo insieme. 

Questo principio de/I' anoni­
mato rispeuo al pubblico in ge­
nerale può. se lo prendiamo ab­
basta11za seriamenre, gara/I/ire 
al movimenro di Alcolisti A11oni­
mi questi eccellemi auributi per 
sempre. 

La politica delle nostre rela­
zioni pubbliche dovrebbe princi­
palmente dipendere dal principio 
dell'attrazione e raramente, se 
non mai, da quello della pubbli­
cità. 

PER GLI ABBONAMENTI A «INSIEME IN A.A.• 
N. 74028002

INTESTATO A: 
ALCOLISTI ANONIMI • INSIEME IN A.A. 

VIA DI TORRE ROSSA, 35 • 00165 ROMA 
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Eccomi qua, la sera del ve­
nerdì di Pasqua, a lucidare quei 
tre argenti a cui ora tanto ci ten­
go perché uno degli ultimi ca­
polavori fatti da mio fratello e a 
me donati. Mio "fratclJo" ritro­
vato. 

Me se mi guardo attorno sco­
pro che ho ritrovato anche l'amo­
re di mio figlio, ho ritrovato la 
mia compagna, ho ritrovato l'a­
more per la vita, la serenità, il ri­
spetto e la fiducia di me stesso. 
Ma quante cose ho trovato in set­
te mesi?!!! 

Sf, cari amici, sono passati solo 
seue mesi da queUa telefonata al 
gruppo A.A., queUa telefonata 
piena di disperazione, cli angoscia, 
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di smanimento e di speranza. 
Sembrava che il mondo mi 

fosse crollato addosso: avevo 
toccato il FONDO. 

Sia benede110 quel momento 
perché, solo allora riuscii a vin­
cere il mio orgoglio e ad ammet­
tere che la causa di 1u11o era l'al­
cool. 

Ho trenrasene anni e da sem­
pre ricordo un mio contatto con 
l'alcool; un rappono all'inizio 
normale come si intende qui da 
noi in Veneto, che comunque 
non mi procurava alcuna altera­
zione o problema, tranne che in 
rare occasioni particolari. 

Ma poi con l'andar del tempo, 
per un motivo o l'altro, le mie 



frequenze al bar andavano sem­
pre aumentando. 

Ero forse agli ù1izi della ,nia 
malattia alcolica quando, dopo 
tre anni, il mio matrimonio nau­

fragò. Fu per me una vern e pro­
pria 1ragedia, vissuta così inten­
samente da ridum1i a una nullità, 
senza più alcun interesse per 
niente e per nessuno, senza più 
valori morali per i quali 1an10 111 i 
ero battuto, solo l'orgoglio ferito 
mi portava a impormi di frequen­
tare costantemente mio figlio, il­
ludendomi che fosse per amore 
nei suoi confronli. 

Cinque anni d'inferno vissuti 
da un bar all'altro, alla ricerca 
continua di •·amici per bere" e in 
completa solirudù1e, anche per­
ché, come amici inseparabili 
avevo i rimpianti, i rimorsi, la fal­
sità e il dispreizo di me  SICSSO,

l'orgoglio ferito, l'odio per tutto 
e per tulli, ingigantiti da fiumi di 
alcool. 

Conobbi la mia compagna e 
grazie a lei, tentai di reagire a tut­
to questo e per un po' di tempo 
sembravo riuscirci, ma non ave­
vo fano i conti con l'alcool: ero 
in suo potere, e sempre di più. 

Falsità, ipocrisie, inganni era­
no ali 'ordine del giorno pur di 

continuare a bere. Le amicizie, 
quelle vere, ad una ad una si al­
lon1anavano, mio figi io non mi 
accettava più. Per poca volontà e 
con prercslidi incompa1ibili1à ho 
cambiato vari lavori, burrasca 
dopo burrasca aJTivò anche quel­
la del I' 0110 agosco di sei anni do­
po; arrivarono anche i carnbinie­
ri quella sera, la mia aggressività 
raggiunse l'apice e la sfogai su 
mobili e suppellcnili e ogni cosa 
mi capitasse in mano. L'indoma­
ni mi ritrovai solo. 

Cercai di fiu·e un sincero e one­
sto esame di coscienza e final­
me111e ci riusci i: capi i cosa avevo 
perso in tutri questi anni a causa 
dell'alcool, capii che stavo al­
i 'ultimo bivio. 

Quel giorno cominciò la mja 
astinenza, el'o solo, impaurito. in 

un buio profondo, ma con un 
grande desiderio di smeuere di 
bere e la consapevolezza che da 
solo non ce l'avrei fatta. Mi ricor­
dai di uno spol televisivo, telefo­
nai al gruppo A.A. e da quel gior­
no Roberto non è più solo, non è 
più impauriro, non è più al buio 
ma vive in una luce radiosa: la lu­
ce dj A.A. 

Ora.zie amjci, grazie A.A. 

R, -Vtnetò 
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-ea� \U \)\\)eR. 
Io sono Fabio. alcolis1a. 
Per forse più di 30 anni sono 

s1a10 Fabio alcodipendente, alco­
lizzaro ... chiuso nel tormento di 
nascondere agli ah:ri il mio "vi­
zio", in lotta con me sresso nel 
tenta1ivo di illudem1i (specie ne­
gli ultimi anni) che l'alcool per 
me non era un problema, amara­
menle ostinandomi a mascherare 
comportamenti anomali, viven­
do unaquotidiani1à fauadi bugie, 
len1amen1e scivolando in una vi­
ra vissuta alla giornata, gioma1e 
cbe si svolgevano sull'onda di ar­
rangiamenti e che si concludeva­
no con notli insonni spesso popo­
late da incubi, notti che prelude­
vano altre giornale buie sin dal 
primo risveglio. La vita dell'al­
colista è questa: grigie giornate 
faticose cosparse di problemi 
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"enonni" da affronrare con il so­
lo aiuto dell'alcool. 

Dico che sono Fabio alcolista e 
che oggi posso non averne vergo­
gna, perché il dirlo è implicita di­
mostrazione di una sinceri1à che 
mi ero negata forse per runa la vi­
ta. Quesla è staia, venendo in 
A.A., la prima e la fondame111ale
conquista, la base di partenza del
mio recupero. Non posso pertan­
to guardare al passalo e soffrire
uheriormente alla ricerca delle
motivazioni del mio .. vizio": non
me ne verrebbe rùente. Ma abbia­
te pazienza. in reallà non posso
dimenticare quale ripo di vira
conducevo: piena di sotterfugi e
di menzogne assurde, banali, inu­
tili; vita condona tentando di ma­
scherare agli altri i miei anomali
comportamenri: menzogne alla



moglie, ai figli, agli amici, ai ge­
nitori; tentativi di gius1ificare tra• 
ballamenti e incertezze con scuse 
idiote prive di senso comune, di 
logica; tentativi di mascherare ef­
fluvi alcolici con caffè e mentine 
per poi ritrovarmi in una camera 
da letto intrisa di tanfo di alcool; 
e intanto facevo sopportare a mia 
moglie ... Assurde giustificazioni 
per siruazioni che potrei definire 
"precarie" nell'ambiente di lavo­
ro dove fui fin troppo sopportato. 
E poi... le menzogne verso me 
stesso: illusioni vane di riuscire a 
nascondere, contro tutte le appa­
renze, il mio problema e di esser 
capace di gestire situazioni che in 
realtà erano assurde. 

Penso che non vi sia di peggio 
che mentire a se stessi! E per me 
era un tremendo incubo vedermi 
quale ero veramente, quando ci 
riuscivo ... 

Basta! Oggi io sono Fabio al­
colista e, grazie a quanto ho im­
parato venendo in A.A., posso 
dire che la vita passata è passata, 
posso dire anche che la mia vita 
non è finita, perché grazie a una 
sfacciata dose di fortuna sono 
riuscito a non riportare danni fi­
sici eccessivi, ho potuto mante­
nere l'amore di mia moglie e dei 

miei figli; ho ancora un lavoro 
che mi soddisfa d iscretarneme e 
sono riuscito a non crearmi sogni 
e illusioni sotto l'effetto di fumi 
alcolici come facevo un tempo. E 
ne godo! Perché in tali condizio­
ni non posso far altro che aver 
voglia di vivere, conscio che non 
tanto posso aggiungere anni alla 
mia vita il cui traguardo mi è 
ignoto, ma che posso però ag­
giungere VITA agli anni che mi 
restano. Ripeto che io sono stato 
fortunato: altri di noi meno. Ma 
forse ognuno di noi, anche il più 
disperato, anche quello che ha 
avuto danni maggiori può ritro• 
varequalcosa percui meriti vive­
re, seè sobrio: il solo fatto di riu­
scire a smettere di bere dà appa­
gamento. oltre ad aprire la vita a 
nuove, talora insperate, prospet­
tive. È una fortuna già smettere 
di bere! Perché vivere sobri, lu­
cidi, consapevoli, responsabili è 
gioia. Vivere il proprio lavoro 
con attenzione e con la sicurezza 
di compierlo con la coscienza a 
posto è gioia. 

Per me ... : essere veramente 
presente con mia moglie conscio 
di poterla aiutare in caso di ne­
cessità, è gioia! E NON di esser­
le di peso o vergogna! 
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Per me ... : non essere costret• 
e.o con fatica a nascondere le
mie incertezze, è gioia. Non
sen1irmi schiavo dell'alcool e
godere di questa libertà mi dà
gioia, pace! Oggi io posso vive­
re con i miei figli e con i miei
nipoti senza timore che mi sfug­
gano a causa dei miei compor­
tamemi pazzi o a causa della
puzza di alcool che un tempo
emanavo. 

Vedere le cose nella loro real­
tà e discemere il lecito dall'ille• 
cito, i I fatti bi le da ciò che per me 
non è fattibile almeno in quel 
momento: essere cioè presente e 
responsabile mi d1, pace anche 
perché so che se vorrò sarò in 
condizioni domani di fare ciò che 
oggi non ho potuto, Dio permet­
tendo. 

Per me, riuscire a vedere le CO• 

se in una giusta dimensione, do­
po anni di confusione mentale ed 
emotiva è gioia! 

Oggi ho avuto delle difficoltà'/ 
Tutti ne hanno non sono solo JO 
ad averne: e ... domani?: domani 
forse potrò avere ancora momen­
ti felici. ma so che posso sperare 
qualcosa solo se oggi non avrò

bevuto! 

E so che i momenti felici si pos-
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sono anche cercare, attivamente. 
E ... allora rune queste conside­

razioni mi pem1ettono di pensare 
che forse posso consideranni un 
alcolista recuperato ... Spero pro­
prio di potermi definire tale: do­
po tanti anni di schiavitù posso 
dirmi un uomo libero? Forse pro­
prio sì! Se è questa la verità essa 
mi dà tanta gioia. 

Ma, cari amici, è soltanto gra­
zie al fatto di essere approdato al 
gruppo e di essere en1rato nella 
grande Famiglia di A.A. che io 
ho onenuto ru110 questo: il pro• 
grammadi A.A., le esperienze, la 
sincerità, l'amicizia vera, la dedi­

zione, l'onestà, l'umillì1 degli 
ami ci del g111ppo e l'entusiasmo 
di tutti mi hanno aperto il cuore e 
la mente e io mi sono RADICA­
TO le parole della nostra pre­
ghiera della SERENITÀ; esse mi 
accompagneranno per il resto 
della vita. 

E spero di ,i uscire a fare anche 
qualcosa per gli altri alcolisti: CO• 

munq ue non disperiamo, la vita 
può essere bella se vissuta in pa­
ce con se stessi, serena.mente, 

con fiducia. con speranza e con 
acceuazione. 

Grazie. 
F. - Emilia Rom<1g11<1 



Sono Giacomo e sono un alco­
lista; dicendolo mi rammento che 
non sono capace di controllarmi 
nel bere. e di conseguenza non 
voglio bere. 

Nel momento in cui mi sono 
reso veramente conto che l'alcol 
l'ha sempre avuta vinta su di 
me, io mi sono accettato alcoli­
sta, ho capito che non ho il con­
troJlo. Mi sono finalmente con­
vinto e sono sicuro che è il I· 
bicchiere da cui devo stare lon­
tano, e non il 2·, 3• o 4•, percM 
so om1ai con cerrezza che se be­
vo il primo bicchiere scatta in 
me una compulsione irrefrena­
bile che non mi permette di ar­
restarmi né al 2',né 3• né al 4• 
sino alla perdita di controllo. 

Per stare lontano dall'alcool, 
cerco il più possibile dì far diven­
tare azione tutto il programma 
che sto imparando dalla letteratu­
ra di A.A. Questo mi è di indiriz-

zo per il controllo del mio com­
portamento. intemamente ed 
esternamente. 

Come ho già detto mi sforzo, e 
cerco di tenere il cervello allen­
tato per dire no al primo bicchie­
re in qualsiasi momento e occa­
sione della giornata. 

Cerco sempre di trovare in me 
quell'equilibrio che mi tiene la 
mente lucida e che mi serve per 
riJ'lcttere ogni qual volta vengo 
coinvolto o attaccato dall'emoti­
vità. 

La mancanza di capacità di 
controllare i I mio stato emotivo 
so che è la scusa principale che 
un alcolista usa per giustificare la 
perdita di controllo, quindi giu­
stificazione del bei:e. 

Allora devo allenanni a non 
perdere mai il controllo; so che 
non è facile. ma è solo con l'alle­
namento, guidato dalla letteratura 
dei 12 passi e 12 tradizioni, che 
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meteo in pratica il programma, che 
mi dà la for7,a di aggirare tutti que­
gli ostacoli, rutti quegli inconve­
nienti che erano in grado di rom­
pere l'armonia del nùo equilibrio. 
Mi sforzo di prendere o di rubare 
ciò che mi occorre dalle esperien­
ze altrui durante le riunioni. Que­
ste esperienze contribuiscono ad 
arricchire la mia sicurezza che fi. 
duciosamente mi sta facendo en­
trare in armonia con me stesso in­
cominciando a farmi sentire il be­
neficio della seren.ità. 

Andando avanti con il pro-
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gramma mi sono convinco che i 
risentimenti, Je vendette, l'ira, 

devo veramente lasciarli ad altri. 
Ho anche appreso la saggezza 

di non reagire in modo negacivo 
alle provocazioni, piuttosto non 
rispondere e far scorrere nella 
mia mente i passi, tentando così 
di trasmeuere armonia e sercnicà 
anche a chi mi sta provocando. 

Sono sicuro, lo sento, che co­
me ricompensa riavrò la fiducia 
e la stima delle persone che vivo­
no intorno a me. 

G. - Lombardia 



I 12CNCETTI 

QUNCHE 

IMPRESIONE 

Cari amici di insieme, 
nel primo articolo dell'ultimo 

numero abbiamo cominciato a 
parlare dei "Dodici Concetti" ein 
apertura vi abbiamo detto che 
due di noi sono stati a Monaco di 

Baviera per l'Xl "World Service 
Meeting" dove appunto di Con­
ceni si è parlato. lo che scrivo so­
no uno di quei due, l'altro è uno 
dei nostri Fiduciari Naziooali che 
vive nel Veneto. 
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Insieme avevamo deciso di 
cercare di andare un po' in giro 
per l'Italia per dirvi - per dire a 
tutti voi -quello che là avevamo 
ascoltato. Perciò pensavamo, ru­
bando un po' di tempo al le nostre 
cose personali, di approfittare di 
qualche riUJlione già program­
mata dei Distretti o di qualche 
Seminario, per chiedere di parla­
re per qualche minuto. Abbiamo 
cominciato a farlo ma problemi 
derivanti dai nostri impegni e dif­
ficoltà a volte createci da altri 
hanno fatto sì che non siamo ri u­
sciti a farlo nella misura deside­
rata. 

In me però, anziché diminuire, 
si è raffor-,ato il desiderio che già 
provavo di met(,\!1·e in comune 
con il maggior numero possibile 
di A.A. italiani quanto ho avuto 
la fortuna e il privilegio di ascol­
tare nella riunione mondiale, e­
forse non rutti i mali vengono per 
nuocere! -ho avuto cosl l'idea di 
scrivere a "lnsieme

0

, la noslra 
riunione stampata, perdi re alme­
no qualcuna delle cose che avrei 
voluto raccontare a voce. Certo, 
lo scritto - non essendo io una 
grande penna -è forse meno ef­
ficace e, per ragioni di spazio, bi­
sogna dire meno cose, ma in 
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compenso più persone potranno 
avere l'occasione di rivolgere 
qualche pensiero ai Dodici Con­
cetti. 

E, dopo questo lungo pream­
bolo, comincio. Quello che più 
mi ha colpito dei Concetti, no­
nostante non siano una lettura 
facile e leggera, è stato il sem­
plice e chiaro filo conduttore 
che li attraversa e Li collega tut­
ti tra loro. Bill, partito dalla con­
statazione che se A.A. vuole 
continuare a vivere e se vuole 
essere fedele al suo scopo pri­
mario (trasmettere il messag­
gio) ha necessariamente biso­
gno di una qualche organizza­
zione, cerca di darci le linee­
guida su cui questa organizza­
zione si deve basare. E, come 
già fatto nelle Tradizioni, trova 
queste linee-guida in una inier­
pretazione mirabile della demo­
crazia, una democrazia pura, 
ideale, che sola può guidare 
un 'organizzazione come A.A. e 
che solo in un'organizzazione 
come A.A. può mettere profon­
de radici, giacché solo in A.A. 
un fine veramente comune lega 
tutti i partecipanti in modo vera­
mente indissolubile. Infatti, in 
nessun posto come ù1 A.A. la 



vera posta in gioco è la nostra 
stessa vita. Solo in A.A., prima 
di volerlo, siamo COSTRETTI

ad agire per il bene comune, e 

chi non lo fa, chi cerca di soddi­
sfare interessi personali, alla fi­
ne quasi immancabilmente paga 

di persona a prezzo della propria 
sobrietà, con rutto quello che ne 
consegue. Forse, se è fortunato, 
non torna a bere, ma perde la se­
renità, cioè la sobrietà, e resta 
solo astinente. 

Così Bill, forte di questo fatto 
inoppugnabile, ci traccia le linee 
da seguire, attento a bilanciare 
doveri, responsabilità, e diritti in 
un tutto armonico dove ognuno 
ha la sua parte e i suoi compiti. 
Ognuno, non solo ogni singolo 
A.A., ma anche ogni organismo
che A.A. si è dato.

Così, alla luce della Il Tradi­
zione e pare endo dal principio ba­
se di ogni democrazia -la sovra­
nità appartiene al popolo- Bill ci 
dice (I Concetto) che l'autorità 
suprema sta "nella coscienza col­
lettiva dei Gruppi A.A.". Ma si 
rende subito conto che i gruppi 
non possono esercitare questa 
autorità se non attraverso la "DE­

LEGA" (li Concetto). E affem,a: 
"Da qui il principio che una va-

sta autorità e responsabilità con­
ferite ai "Servitori mondiali" de­
ve essere 1aci1amente accordata a 
qualsiasi livello della nostra 
scruttura". Ed ecco così delinear­
si le figure dei Rappresentanti di 
Gruppo presso i Servizi Genera­
li, dei Delegati alla Conferenza, 
della Conferenza. 

Poi, dal ILI Concetto in avanti, 
Bill ci spiega come questa nostra 
democrazia si debba sviluppare e 
come i singoli pezzi deUa nostra 
organizzazione dovrebbero fun­
zionare. Ed ecco così il Ili Con­
ceno (Diriuo di decisione) che ci 
illustra come deve agire un Dele­
gato per non divenire un sempli­
ce portaordini o un fattorino, 
agendo cioè secondo i suoi medi­
tati convincimenti in relazione al 

bene comune, 
Il I V Concetto (Diritto di par­

tecipazione) dice che ognuno di 
noi, ogni sezione o gruppo dei 
noscri Servizi, deve avere una 
rappresentanza votante in rela­
zione alle proprie responsabilità, 
e cioè che ognuno deve vedere ri­
conosciu10 il diri1to di far sentire 
in qualche modo la propria voce. 
Vi è un fondamenco spirituale in 
questo diri110; tutù desideriamo 
sentire di avel'e il nostro posto in 
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A.A., che non vi sono membri di
"seconda categoria" nella nostra
associazione.

TI Diritto di Appello (V Con­
cetto) assicura il diritto delle mi­
noranze ad essere ascoltate. 

Nel VI. VII e Vili Conce110 
B iJI si prcoccu pa di bi lanciare i 
diriui e i doveri del Consiglio 
dei Servizi Generali e della 
Conferenza, senza che mai uno 
di questi due organismi prevari­
chi l'altro, e facendo in modo 
che entrambi possano funziona­
re in modo fattivo, assicurando 
cioè al Consiglio, anche attra­
verso il dirillo di decisione, la 
possibilità di agire per il bene di 
A.A. tra una Conferenza e l'al­
tra. lasciando però alla Confe­
rem�a la sua funzione di sede in 
cui i g,uppi esercitano i I loro 
potere ultimo tramite i loro rap­
presentanti. 

Nel IX Concetto Bill ci ricor­
da come in A.A. la leadership si 
eserciti attraverso l'esempio. 
C'è dunque una leadership, ma 
essa è detem1inata dati 'esempio 
e non da codici, l'egole, o auto­
rira,-ismi. E questa autorità "una 
volta affidata ai fondatori, deve

necessariameme passare ai Fi­

duciari". 
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Ribadisce nel X quanto espo­
sto nei Conce11i Vl, V[I e vm, e 
lo allarga a tutti i livelli del Ser­
vizio quando afferma che ad ogni 
livello di responsabilità di servi­
zio deve corrispondere un'equi­
valente autorità la cui estensione 
sia ben definita; perciò l'autorità, 
a tutti i livelli, deve essere dele­

gala. 

Con l'Xl Concetto si J)reoccu­
pa del modo in cui vengono com­
posti i nostri Comitati e le nostre 
Organjzzazioni di Servizio e del 
come ne vengono scelti i membri. 

E, per finire, nel XII Concet­
to raccomanda di osservare le 
Tradizioni A.A. e ricorda come 
la Conferenza non debba mai di­
venire un centro di potere, così 
come nessun membro di essa 
debba essere mai posto in posi­
zione di "ingiustificata au1orità" 
e, per questo, formula le sei Ga­
ranzie. 

Credo che non ci sia chi non 
veda, anche da questa breve 
esposizione, come mno sia stato 
previsto affinché le strutture di 
A.A. possano in modo veramen­
te de111ocra1ico ed efficiente fun­
zionare. 

A volte, quando assisto - e di 
tanto in tanto capita! -a lw1ghe di-



scussioni e dibattiti sul come fare 
questo o quello a proposito del no­
sn·o Servizio, mi chiedo: ma non 
basterebbe andare a leggere?!? 

Ecco, queste sono alcune delle 
considerazioni che ho fallo e che 
ho voluto mellere in comw1e con 
1u1Li voi sperando di aver stimo­
lato la vosLra curiosità per sapere 
di più su questi Concetti che Bill 
ha scrillo per noi, e sperando che 
nei prossimi mesi io possa avere 
J 'occasione, come dicevo ali' ini-

zio, di poter andare un po' in gi­
ro a parlare col maggior numero 
possibile di A.A. italiani per po­
ter insieme meglio capire in pro­
fonditàquest 'altra parre del mes­
saggio di Bill, che è non meno 
impo11antedei J2Passi e delle 12 
Tradizioni, perché da essa dipen­
de il funzionamento delle struttu­
re di A.A. e perciò la sopravvi­
venza stessa di A.A., e quindi la 
mia, la nosLra sopravvivenza. 

N.-Lo.zio 

' 

._;��- �\
-; -' ' 

� 
,, . 

-,�'ft(:�. 
. . 

- Vuoi c.lte ti dica le ragioni di questo mio bere maleddeuameme tanto?
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

L'articolo a pagina I ci parla verso la fine, di accettazione. Accetta­
zione è l'essenza del Programma ma non basta l'accettazione profon­
da e convinta del nostro alcolismo bisogna accettare pienamente noi 
stessi per quello che siamo, le persone che ci circondano per quello che 
sono e le cose che abbiamo o non abbiamo per quanto valgono. Lo fac­
ciamo? O ci lamentiamo dei nostri cari perché non sono come noi ab­
biamo deciso debbano essere? Del capuf

f

icio perché non ci tratta "co­
me meriteremmo"? Dei colleghi che non sono alla nostra altezza? Pro­
testiamo per le cose che non abbiamo o per quelle che abbiamo? Ci ri­
cordiamo mai che il "sia fatta la Tua volontà" dovrebbe essere il mo­
tivo conduttore della nostra vita perché essa possa essere serena? 

L'articolo a pagina 16, già dal titolo, ci ricorda qualcosa che non do­
vremmo dimenticare mai. Il nostro Programma è un tutto uno. li no­
stro Programma ci serve LUtto, non possiamo trascurnre qualche pez­

zo perché non ci piace, perché è troppo difficile, perché non fa per noi. 
Ci ricordiamo mai di ciò? Tomiamo og11i tanto indietro a vedere se ab­
biamo trascurato qualcosa? Ci chiediamo mai se siamo in condizione 
di trasmettere il messagggio, se noi stessi ne abbiamo trascun1to una 

pane? 

L'iu-ticolo a pagina 41 ci rammenta l'importanza per noi, per tutti 
noi, non solo per coloro che svolgono servizio, dei 12 concetti per il 
Servizio Mondiale. Li conosciamo? Li abbiamo mai letti? Cerchiamo 
di applicarli nella nostra vita in A.A., nel nostro Gruppo? 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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